
QUANDO L’ARTE INCONTRA LA FEDE: 

LA RISPOSTA DI ELENA ČERKASOVA 

Sacralità, spiritualità, soggetti biblici, colori vivaci, sguardi senza tempo… E’ questa 
l’atmosfera nella quale ci si immerge entrando in contatto con l’arte di Elena 

Čerkasova; ed è quanto si può vivere visitando la mostra dei suoi quadri.  
La mostra propone un breve viaggio alla scoperta di questa interessante artista russa 

contemporanea e del suo modo di declinare e interpretare l’arte.  



     Elena Čerkasova nasce a Mosca nel 
1959.Percependo sin dalla giovinezza una 
forte inclinazione verso la pittura, si iscrive 
alla scuola d’arte che però non terminerà 
mai.  Nel frattempo matura un carattere 
fortemente controcorrente e avanguardista: 
non riesce ad uniformarsi alle regole del 
regime, né a inquadrare la propria arte nei 
canoni del realismo socialista, la corrente 
artistica ufficiale sovietica. D’altra parte 
nemmeno la sregolatezza di una vita 
bohémien fa per lei; Elena non riesce a 
trovare se stessa e precipita in una 
profonda crisi spirituale che la porta ad 
abbandonare completamente l’arte.  

     Ma ben presto trova una via d’uscita da 
questa crisi nella fede in Dio. Inizia così per   
lei una nuova vita: si dedica a letture 
spirituali, inizia a confezionare paramenti 
sacri, si occupa di anziani soli e ritiene di non 
avere più la possibilità di dedicarsi all’arte. 

 

Il buon samaritano 



 
Dopo anni trascorsi nel silenzio, nel 1996 si verifica una svolta nella vita della Čerkasova: a partire 
dall’opera “ La giovinezza di Davide”, torna a lavorare attivamente come artista e come grafica, e 
attualmente vengono regolarmente allestite sue mostre e molti dei suoi lavori fanno parte di collezioni 
presenti non solo in Russia, ma anche all’estero. Ciò che aveva determinato la sua crisi e il suo 
abbandono dell’arte era stata l’impossibilità di inquadrare la propria arte nelle forme artistiche esistenti. 
Ma durante gli anni di riflessione Elena si è resa conto che l’arte non pone necessariamente 
un’alternativa tra icona o realismo, ma può assumere infinite sfumature; arriva così a sviluppare una 
propria, originale maniera di fare arte, attraverso la quale può comunicare ciò che le ha cambiato la vita, 
ovvero Dio e la fede. 

 E infatti, l’intera esperienza artistica di Elena Čerkasova a partire dal 1996 è incentrata su temi biblici e 
liturgici: soggetti e scene della tradizione cristiana e in particolare ortodossa. 

 

Le mirofore al sepolcro Noè e la colomba nell’arca 



      Predominano nei suoi quadri colori 
accesi e decisi,eredità questa tipicamente 

bizantina;  la prospettiva lineare è 
praticamente assente e i personaggi 

sembrano fluttuare nello spazio, 
collocandosi al di fuori del tempo. In 

questo spazio atemporale e 
bidimensionale si collocano figure 

umane, animali, edifici, oggetti di vita 
quotidiana, senza quasi lasciare spazio 
allo sfondo, come tipicamente avveniva 

nella pittura medioevale. 
     

     In realtà, l’arte di Elena Čerkasova 
sfugge ad ogni classificazione e cercare 
di attribuirle un’etichetta può impedire 
di coglierne la reale essenza. Si tratta di 

un’arte primitiva,apparentemente  
ingenua, immediata, in contatto diretto 
con il sacro, con Dio, prima e al di là di 
ogni possibile intermediazione di canoni 

e regole.  
E questo incontro con il sacro può 

avvenire nel pieno centro della capitale 
russa, in  una piccola oasi nella quale il 
tempo si ferma, il traffico e la frenesia 

della città si congelano, le luci si 
attenuano e ci si può fermare a pensare, 

a confrontarsi con la riflessione 
spirituale dell’artista, a dialogare con i 

suoi personaggi. 


